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I discepoli e la folla seguivano con attenzione Gesù: i suoi incontri, i suoi discorsi, i suoi gesti, le sue opere.

Dall'insieme di queste cose coglievano il suo messaggio e spesso si trovavano di fronte a delle sorprese!

Per esempio, li colpiva la sua amicizia per i peccatori e, più in generale, la sua familiarità con quelli che tutti disprezzavano e tenevano lontani. «Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo.  I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro» (Lc 15, 1-2).

«Mentre Gesù sedeva a mensa  -  nella casa di Levi-Matteo, il gabelliere che aveva chiamato al suo seguito e che dava una grossa festa per lui - , sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli.

  Vedendo ciò i farisei dicevano ai suoi discepoli: 'Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?'» (Mt 9, 1 0-1 1).  Gli apostoli si sentono essi pure imbarazzati col comportamento di Gesù e non sanno cosa rispondere ai suoi avversari.  Ciò è anche meglio manifestato nell'episodio di Zaccheo.  Questi, «capo dei pubblicani e ricco», accoglie con grande gioia Gesù in casa sua, ma tutti - l'evangelista sottolinea questo «tutti», inclusi quindi gli apostoli - disapprovano il maestro: «è andato ad alloggiare da un peccatore» (Lc 19, 1-10).

Gesù non fa caso alla generale disapprovazione.  Egli compie la sua missione con sovrana libertà, rovesciando i pregiudizi della gente.  Indica così ai suoi che nessun uomo va chiuso in un'etichetta, condannato ad essere come l'opinione pubblica lo dipinge.  Quel che conta è il modo di porsi di una persona davanti a  Gesù, lo risposta che dà nel momento opportuno a Colui che lo chiama a vita nuova.

Nell'incontro di Gesù con la samaritana presso il pozzo di Giacobbe, a Sicar, si manifesta ancora meglio il modo di agire di Gesù, il suo stile nell'incontro con le persone. 
Questo episodio deve diventare un paradigma per tutti i nostri incontri, anche per i più difficili. «Stanco del viaggio, Gesù sedeva sul pozzo.  Era verso mezzogiorno.  Arrivò una donna di Samaria ad attingere l’acqua.  Le disse Gesù: Dammi da bere» (Gv 4, 6-7). 

Una scena semplice e familiare: un uomo stanco siede sui bordi di un pozzo. È  visibilmente assetato.  Arriva una donna con la brocca per attingere al pozzo. 
L’uomo le chiede da bere.  Ma quell'uomo è Gesù, e il dialogo che incomincia non è affatto banale.  Diventa un dialogo di salvezza.  La donna dà una risposta sgarbata, ma pertinente: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me che sono uno donna samaritana?».  Donna e samaritana.  Nessun Giudeo benpensante avrebbe mai attaccato conversazione con lei, neanche in un momento di difficoltà.  Ma Gesù non è un benpensante. È il salvatore di tutti, il medico venuto non per i sani, ma per i malati:, e dolcemente, gradualmente offre alla donna la possibilità di aprirsi e di accogliere un dono inatteso. 
Egli ha sete, ma risveglia in lei una sete più profonda, la sete di perdono, di liberazione, di amore.  Il grande messaggio dell'acqua viva, che «chi ne beve non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» ci viene Trasmesso attraverso l'incontro con questa donna volgare, peccatrice, presa da ben altre faccende che non dal pensiero della vita divina!  Come è sorprendente Gesù! Lascia stupefatti anche i suoi discepoli, che tornano dalla città dove sono andati  a comprare il necessario per il pranzo. «In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a parlare con una donna»  (per di più samaritana!). «Nessuno tuttavia gli disse 'Che desideri?' o 'Perché parli con lei?' ... Intanto  i discepoli lo pregavano: 'Rabbi, mangia'.  Ma egli rispose: 'Ho da mangiare un, cibo che voi non conoscete...Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato a compiere la sua opera'» (cf. tutto il cap. 4 di Gv).  Parole solenni, il richiamo al mistero, per un incontro con una povera donna di Samaria! Ma Gesù ha compiuto con lei la sua missione, ha stabilito con lei quella comunicazione profonda che ne ha fatto una creatura nuova, frutto della salvezza che è venuta a portare.

Due profonde lezioni ci vengono dal comportamento di Gesù:  anzitutto, la certezza che c'è un piano di salvezza per ogni uomo e che a nessuno è mai preclusa la strada del ritorno a Dio.  Anzi, è il Signore stesso che va sulle strade dei peccatori, dei miseri, dei derelitti per offrire loro la grande occasione.  Levi, Zaccheo, la Samaritana, l'adultera, il buon ladrone: Gesù sembra incontrarli per caso, ma c'è una trama d'amore, tessuta dall'eternità, che lo ha portato alla  porta del loro cuore, perché si schiudesse e potesse entrare in loro l'annuncio e la forza del Regno di Dio. 
Nessuno di noi, nessuno degli uomini del nostro tempo, nessuno degli uomini di ogni tempo è fuori da questa trama d'amore.  Chi più disprezzato di Levi, più odiato di Zaccheo, più deriso della Samaritana, più condannato della donna adultera «colta in fragrante», più disgraziato dell'assassino appeso allo croce accanto a Gesù?  Ma se anche noi ci trovassimo nella loro condizione o in una condizione peggiore della loro, Gesù ci offre sempre una possibilità.  Ci passa accanto, ci dice una parola, fa un gesto, e la salvezza per noi si schiude.  La novità incomincia. 
Una seconda lezione di vita: se Dio offre sempre a noi una possibilità, anche noi dobbiamo sempre offrirla agli altri.  L'uomo di fede non porta mai giudizio e condanna sui fratelli. Incontrare una persona avendola già etichettata nella propria testa rende sterile l'incontro.  Non dobbiamo mai pensare: è un ladro, è un drogato, è un bugiardo, è un avaro, è un egoista... Se anche ha rubato, ha fatto uso di droghe, ha detto falsità, è stato attaccato alle sue ricchezze, chiuso alle necessità degli altri, ciò non toglie che possa esserci stato o possa esserci un rinnovamento profondo in lui.  Se vogliamo incontrare una persona con un incontro di comunione, essa per noi non è ciò che è stata o ciò che ha fatto nel passato, ma ciò che può diventare, il mistero che ancora in lei non si è rivelato.  Ma questo non basta ancora: Gesù non si è accontentato di non giudicare, di non condannare Levi, la Samaritana, Zaccheo... Ha parlato per primo, facendo loro un appello, offrendo loro uno proposta.  Ha avuto fiducia in loro e li ha chiamati.  Offrire una possibilità ai nostri fratelli, a tutti quelli che incontriamo, specialmente ai più emarginati, significa non soltanto non incasellarli in un giudizio negativo, ma dare loro fiducia,  contando sulle loro risorse interiori.  Gesù chiama Levi nella cerchia dei suoi apostoli, chiede a Zaccheo di ospitarlo, rivela olla Samaritana il mistero della vita divina offerta agli uomini.  

Si tratta di tre modi diversi di coinvolgere queste persone, di offrire loro qualche cosa di sé per avere qualche cosa di loro.  E con un gesto di comunione che Gesù rinnova la vita del fratello, o della sorella, che era perduta.

Anche noi dobbiamo fare di ogni nostro incontro un momento di comunione.  

Non si tratta mai di convertire l'altro,

ma di convertirci all'altro per convertirci con l'altro.
Dobbiamo manifestare ai fratelli più deboli e più isolati lo nostra disponibilità al loro futuro, perché nell'incontro con noi stessi trovino un segno dell'incontro con il Signore, che non chiude mai la strada a nessuno, ma conserva per tutti, fino all'ultimo istante, la vocazione originaria, nonostante tutti i tradimenti, tutte le miserie che uno può aver commesso. 


L’uomo porta in sé tanti desideri, progetti, sogni.  Da quelli quotidiani alle grandi utopie., che superano ogni concreta possibilità di realizzazione.

È  duro per l'uomo accettare la propria impotenza davanti al desiderio che non si avvera, il progetto che non va avanti, ai sogni che si infrangono. E difficile perfino ammettere che si ha bisogno degli altri per realizzare qualche cosa e che quindi dobbiamo affidarci a forze che non ci appartengono, che non possiamo controllare.

Peggio ancora quando l'impotenza è assoluta:  una persona cara ha un tumore inguaribile, un figlio sta morendo, un'amicizia o un amore che sembrava eterno si sta spezzando... e non possiamo farci niente, niente!  L'uomo ha qui l’esperienza massima del proprio limite.

A questa esperienza assomiglia l'esperienza del peccato. Ad ogni passo scopriamo le nostre debolezze, i nostri difetti le  nostre piaghe interiori.

Molto forte è il desiderio di cambiare, di migliorare, di superarci, di diventare qualche cosa di nuovo e di più degno.  Una grande insoddisfazione di quello che siamo, di quello che riusciamo a fare, ci domina costantemente.  L’esperienza del peccato continua a dirci che invano ci sforziamo di lottare; siamo in un cerchio stregato dal quale da soli non riusciamo ad uscire.

In tale condizione l'uomo ha davanti e sé due strade: o si lascia andare completamente e non vive più, ma sopravvive, o cerca una soluzione fuori di sé.

La consapevolezza dei propri limiti, che si acquista con il peccato, diventa in questo caso l'anello che ci unisce all'onnipotenza divina.  Se abbiamo la certezza dell'Amore divino, il peccato stesso diventa la «felix culpa» che ci apre all’azione misericordiosa del Signore, unica nostra salvezza, liberazione, pace. 
La perfezione, la santità cui siamo chiamati - secondo le espressioni «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 48), 

«... Tutto si faccia tra voi nella carità» (1 Cor 16, 14)  

«... Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice ai santi... Comportatevi come figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità» (Ef 5, 3.8-9) -, non può essere opera della nostra volontà, non dipende soltanto dalle nostre decisioni, ma è frutto dell'Amore di Dio che ci avvolge e ci trasforma e al quale dobbiamo abbandonarci con umiltà.

Se l'uomo fosse capace di vivere da solo secondo la fede, di salvarsi dal peccato e dalla morte, che bisogno ci sarebbe di Cristo, della Chiesa, dei sacramenti?

L’uomo cambia con l'aiuto di Dio.
E con l'aiuto del prossimo.

  Qui sta il segreto del successo o dell'insuccesso: dal lasciarci o meno convincere dalle nostre esperienze che da soli non possiamo nulla e che è deleterio chiuderci nel nostro orgoglio, nella nostra superba solitudine, non ammettendo la nostra impotenza e quindi non affidandoci alla bontà divina.

Nell'Eucaristia c'è uno scambio di doni fra l'uomo e Dio: l'uomo offre pane e vino, segni e frutti del suo lavoro; attraverso lo stesso pane e lo stesso vino, misericordiosamente accettati, Dio offre all'uomo se stesso.

Qualche cosa di simile avviene nel sacramento della riconciliazione: Noi portiamo a Dio noi stessi con le nostre debolezze, i nostri peccati, il bagaglio della nostra insoddisfazione e la volontà di cambiamento.  Ed Egli ci accoglie donandoci il perdono, la pace, l'Amore, Se stesso.

La chiave del cambiamento è Gesù,

 il completo arrendersi a Lui, il vivere in Lui, perché Lui solo ha vinto il mondo, il peccato, la schiavitù, la morte.  Rinascere in Lui vuol quindi dire avere la possibilità di vivere nella libertà e nell'amore.

Ma Dio va oltre: non solo è sempre disponibile al perdono e gioisce per il ritorno dei peccatori, reintegrandoli nella loro dignità di figli, ma vuole renderli immagini e testimoni della sua bontà, del suo amore, della sua capacità di perdono.  

Gesù è l'immagine della misericordia del Padre

e noi dobbiamo far rifulgere questa  immagine sui nostri volti,
nelle nostre parole, nelle nostre opere, nella nostra vita. Nonostante tutti i nostri peccati, Dio non è deluso di noi, ma ci rinnova la sua fiducia come operatori di amore nel mondo, perché sa bene che la sua grazia, non appena noi gli offriamo uno spiraglio, può suscitare il volere e l'operare (Fil 2, 13).

Chiediamoci perciò se offriamo a Lui questo spiraglio che, ancora una volta, è lo spiraglio della fede.

Diamo a Dio l'occasione perché Egli regni in noi, cioè cambi la nostra vita? 0 non vogliamo che Egli la cambi e ce ne restiamo chiusi, asserragliati in noi stessi, nella nostra indolenza, nelle nostre abitudini peccaminosi?  Crediamo veramente nella forza che lo Spirito di Dio ha di rinnovarci, di santificarci? 0 la santità evangelica ci fa paura, e preferiamo restare a mezza strada tra virtù e peccato?

Guardiamo anche il rovescio della medaglia: crediamo nel cambiamento degli altri?  Offriamo agli altri la possibilità di cambiare?  Li incoraggiamo, li aiutiamo, ci mostriamo fiduciosi verso di loro, oppure li spingiamo verso la rovina giudicandoli, etichettandoli, sparlandone, restando schiavi di pregiudizi nei loro confronti?  Siamo consapevoli che né noi né gli altri possiamo cambiare senza Amore, quindi senza Dio?

Per gli altri possiamo essere il terreno di prova, la palestra del cambiamento, come il suolo calpestato, che non si lamenta mai, non si ribella, ma sostiene silenziosamente ogni peso.  Ma possiamo essere anche un tranello, come la canna di cui parla il profeta Isaia: tu ti appoggi ad essa ed essa si spezza lacerandoti la mano  (  Is 36, 6).

La migliore occasione che Dio ci offre per lo nostra «fede nel cambiamento» è il sacramento della riconciliazione.  Confessarsi non è solo rivangare il passato, fare minuziosi esami di coscienza, verificare la nostra vita e le nostre scelte, fare un gesto di umiltà di fronte o Dio... è anche tutto questo, ma è prima di tutto un incontro con Gesù e, in Lui, con gli altri per spalancarci le porte del domani. 
Non è il sacramento del passato, ma del futuro. il perdono, l'amore, la fiducia che Gesù ci dona; sono le basi sulle quali si costruisce un edificio nuovo, che non è il «mio» edificio spirituale, ma il Regno di Dio che entra in me e mi unisce agli altri, mi fa «chiesa».

Spesso accostandoci alla confessione siamo sovraccarichi di problemi secondari: cosa dirò, come formulerò i miei peccati, cosa penserà di me il confessore, ricorderò proprio tutto?  Oppure assumiamo una prospettiva sbagliata: più che meditare sull'amore di Dio che ci viene incontro, ci fissiamo sui nostri peccati, sui nostri limiti in una visione quasi morbosa e di sottile superbia: poniamo al centro ancora il nostro io, sia pure per compiangerci, invece dell'amore glorioso di Dio che ci viene incontro portandoci gioia.

Se il peccato è essenzialmente il rifiuto dell'amore di Dio, la confessione è essenzialmente l'atto di accettazione di tale amore, che è più grande di tutte le nostre colpe.

Ne abbiamo un meraviglioso esempio nella peccatrice pentita, che non se ne sta a piangere in casa sua, ma corre da Gesù «con un vasetto di olio profumato» e «fermatasi dietro di lui si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato».

E Gesù, accettando e difendendo questi gesti di umile tenerezza, dirà al fariseo padrone di casa: «Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché molto ha amato».

E subito dopo dice alla donna: «La tua fede ti ha salvata. Va' in pace» (cf.  Lc 7, 36-50).  Solo chi ha sperimentato l'amore di Dio, ha la giusta visione del peccato, fa quindi l'esperienza del pentimento come amore rinnovato, come riconciliazione, come gioioso cambiamento della vita.

Avere una visione di fede sulla vita significa avere la visione di Cristo, che vede e valuta diversamente.

Gli uomini di solito guardano e giudicano secondo l'esteriorità.  Il fariseo, nell'episodio della peccatrice pentita, pensa tra sé: «Se costui fosse un profeta saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice».

Ma Gesù, che è veramente un profeta che «scruta i cuori e le reni», ha visto in profondità e sa bene che quella donna non è più una peccatrice.

Anzi, dimostra al fariseo che quella «specie di donna» è molto migliore di lui.

Gli uomini si ricordano del nostro passato e spesso ce lo sbattono in faccia: «So io chi sei, cosa hai fatto... Non vorrai mica darti arie da santo?» e così via.

Cercano sempre il nostro tallone di Achille per poterci criticare e umiliare.  Non si rendono conto che umiliare una persona vuol dire fissarla nei suoi errori.  Gesù invece perdona e ci vede sempre con uno sguardo nuovo.  Il passato è cancellato, il presente è trasformato, il futuro è aperto davanti al convertito, all'uomo nuovo.  Egli non è venuto per giudicare, ma per salvare (cf.  Gv 3, 17; 12, 47). 
Questo vale anche per noi discepoli di Gesù.  Il Padre ci ha affidato una missione nel mondo: ma non è quello di giudicare il mondo e gli uomini che ci stanno attorno; è quella di dire la Parola della speranza e della salvezza.

Sarà poi questa parola, non accettata, a giudicare la vita degli uomini e la storia dell'umanità  (cf, Gv 12, 48).

Ma noi spesso ci impanchiamo a giudici e diventiamo scostanti, allontanando la gente da Gesù e dalla sua  Chiesa.

 I cristiani «acidi», che pensano di possedere il Cristo e di usarlo come un bastone contro gli altri, sono altrettanti farisei ipocriti che guardano la pagliuzza nell'occhio dei fratelli e non vedono la trave nel loro occhio.

Il cambiamento completo di un uomo è opera di Dio, non umana.  Questa è una verità fondamentale della nostra fede.  Con che presunzione allora diciamo: «Tu non cambierai mai!». 0 «per quello non c'è più nulla da fare!».  Vogliamo limitare la libertà di Dio e la sua misericordia?

Il cambiamento della vita, la conversione dei cuori è, ancora oggi, la migliore prova che Cristo è vivo e opera nel mondo, nella Chiesa.

Quello che è impossibile agli uomini, cioè trasformare radicalmente le persone, è possibile allo Spirito di Cristo.

Ed  è il miracolo che dobbiamo credere possibile sempre per noi, che dobbiamo rendere possibile per gli altri, confessando la nostra debolezza credendo nell'Amore fino alla fine.



Possiamo immaginare tutta la nostra vita come un grande viaggio che ci conduce da qualcuno o da qualche parte.

La gente viaggia per i motivi più disperati, con i mezzi più vari., da sola o in compagnia.  Molti viaggiano per lavoro, alcuni per svago; c'è chi va a far visita a un amico, chi torna dalla propria famiglia, chi corre affranto al funerale di una persona amata.

Ci siamo mai fermati a riflettere su questo? Immaginiamo  di essere su un treno con tante carrozze piene di viaggiatori.  Tutti percorrono la stessa linea, vanno nella stessa direzione, sono seduti gli uni accanto agli altri sugli stessi sedili, ma ogni viaggio è diverso perché:

· ognuno ha una propria ragione di viaggiare, una propria meta, un proprio programma davanti a sé;

· ognuno è partito da una determinata stazione e scenderà ad una stazione diversa;

· ognuno ha  i propri  biglietti, i propri documenti, i propri bagagli;

· ognuno vive il viaggio con sentimenti diversi: c'è chi è contento, chi è stanco, chi ride, chi canta, chi piange, chi ha pensieri e fa progetti

· ognuno pensa in modo diverso al ritorno o a cosa farà quando avrà raggiunto lo scopo di quel viaggio.

Così è anche nel viaggio della vita, un viaggio senza interruzioni, ma con molte stazioni, con una moltitudine di incontri, avvenimenti, esperienze, pericoli, insidie, sconfitte, vittorie, gioie, dolori . È importante avere risposte basilari o domande altrettanto basilari: perché viaggio?  Con chi? Dove vado?  Quando arriverò?

Anche Gesù ha viaggiato molto per le contrade della Palestina; ha incontrato molta gente, vissuto molte situazioni diverse.  Dai vangeli prendiamo tre episodi della vita di Gesù e ne traiamo ispirazione per la nostra vita.

   (Mt 8, 23-27; Mc 4, 35-41; Lc 8, 22-25)
«In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: Passiamo all'altra riva.  E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca.  C'erano anche altre barche con lui.  Nel frattempo si sollevò una grande tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena.  Egli se ne stava a poppa, sul cuscino e dormiva.  Allora lo svegliarono e gli dissero: 'Maestro, non t'importa che moriamo?'.  Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: Taci, calmati!  Il vento cessò e vi fu grande bonaccia.  Poi disse loro: 'Perché siete così paurosi?  Non avete ancora fede?.  E furono presi da grande timore e si dicevano gli uni gli altri: 'Chi è costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?'» (Mc 4, 35-41 ).

La navigazione era cominciata tranquilla.  Improvvisamente cominciò a soffiare un vento impetuoso, il mare si agitò e la barca si riempì d'acqua, i discepoli sono esperti pescatori, sanno tutto del loro mare, perciò cercano di cavarsela da soli, ma non ci riescono.  Si sentono sopraffatti e in grande pericolo e allora si ricordano: 'Ma qui c'è Gesù! Incredibilmente egli dorme, come se niente fosse. «Maestro non t'importa che moriamo?». È un grido e insieme una preghiera.  Riecheggia le parole di qualche salmo: «Salvami, o Dio: l'acqua mi giunge alla gola» (69, 2), «Vieni a salvarmi o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto» (70, 2), «Volgiti, Signore, fino a quando?  Muoviti a pietà dei tuoi servi»  (90,13). Gesù si sveglia e comanda ai venti e al mare.  Improvvisamente si fa silenzio, un «silenzio profondo», come dice Matteo. È il silenzio del mare e del vento, la fine della tempesta, ma anche il silenzio stupito dei discepoli, di tutti quelli che assistono all'evento. Il miracolo ha provocato «un grande timore».  L’uomo di fronte al manifestarsi di Dio prova sempre un senso di sgomento: è coscienza della propria piccolezza, è intuizione della grandezza divina.

I discepoli hanno svegliato Gesù dopo aver sperimentato la loro impotenza.  Il Maestro li rimprovera per lo loro incredulità, eppure li ascolta e li esaudisce.  Perché la loro è un'incredulità aperta alla fede.  Non hanno tanta fede da credere anche in Colui che dorme.  Ma hanno tanta fede da andarlo a svegliare.  Hanno fiducia in lui, perché sanno che li ama.  Non sanno che cosa farà per loro, ma sanno che farà tutto quello che può per loro.  Non credono ancora che può tutto, ma è come se credessero, dal momento che sanno che farà tutto quello che può,

Arche noi siamo sorpresi dalle tempeste della vita.

Un'offesa, un'ingiustizia, una passione, una debolezza stanno per travolgere la nostra barca.  Non sappiamo che fare.  La nostra impotenza è evidente, pienamente sperimentata. È quella l'ora di ricordare che abbiano un Amico, che dorme a poppa. Forse la nostra fede è debole, la tempesta rende ancor più debole la nostra fede.  Se avessimo fede non dispereremmo, se non avessimo fede dispereremmo senza chiamarlo. L’importante allora è chiamarlo per dire almeno che siamo aperti alla fede.

E Lui si sveglierà.  Non avrebbe bisogno di svegliarsi, ma si sveglierà per la debolezza della nostra fede.  E placherà la tempesta.La tempesta del nostro cuore, il gorgo che rischia di risucchiare la nostra vita si placherà nel silenzio di una fede nuova, più sicura.  E il nostro viaggio continuerà, nella pace.

   (Mt 9, 18-26:Mc 5, 21-24; 35-42: Lc 8, 40-56)
«Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare.  Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giairo, il quale vedutolo gli si gettò ai piedi e lo pregava con insistenza: 'La mia figlioletta è agli estremi: vieni a imporle le mani, perché sia guarita e viva'.  Gesù andò con lui.  Molta gente lo seguiva e gli si stringeva attorno» (Mc 5, 21-24), il capo della sinagoga segue con apprensione tutta questa calca, che ritarda il cammino di Gesù.  Si frappone anche la donna che ha perdite di sangue da dodici  anni e che dispera ormai dei medici.  Ma ecco la grande prova per Giairo: 

…mentre Gesù ancora parlava alla donna, dalla casa del capo della sinagoga «vennero a dirgli: 'Tua Figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?'.  Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: 'Non temere, continua ancora ad avere fede'... Entrato in casa disse loro: 'Perché fate tanto strepito e piangete?  La bambina non è morta, ma dorme.  Ed essi lo deridevano.  Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dalla bambina.  Presa la sua mano le disse: 'Talita kum', che vuol dire: 'Fanciulla, io ti dico: alzati'.  Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare.  Aveva dodici anni.  Essi furono presi da grande stupore» (Mc 5, 35-42).

Giairo è un capo, un uomo di una certa posizione, è orgoglioso, ma l'amore per la bambina e lo paura che lei muoia lo portano al passo della fiducia e dell'umiltà.  Gesù lo ascolta immediatamente, ma invano.  La gente per la strada ostacola la sollecitudine del Maestro.  Perfino una donnetta «impura» si mette di mezzo.  Lo avvisano che la figlia è morta. «Perché disturbi ancora il Maestro?».  Come se si preoccupassero  di Gesù!  In realtà avevano considerato un passo folle, giustificato solo dal dolore di un padre, quello di andare a inseguire il miracolo.  Ma Gesù lo esorta: «Non temere.  Continua solo ad aver fede!».

Continuare ad aver fede!  Com'è difficile a volte.  Da una parte c'è la certezza della morte, un fatto irreversibile.  E ci sono i pianti, le lamentazioni, i primi riti della sepoltura.  Dall'altra c'è Gesù, la sua parola, la sua promessa. «Non temere. continua solo ad aver fede».  Giairo non desiste, perché forte è il suo amore.  Se la folla deride Gesù e si meraviglia di lui, se perfino i suoi familiari considerano una follia la sua insistenza con il Maestro, egli conserva la fede e arriva all'esito sperato. La bambina risorge, la morte si cambia in vita, il dolore in gioia.

Spesso anche noi andiamo incontro a Gesù.  Lo preghiamo di qualche cosa, pressati dalla necessità, dal dolore, forse anche dall'amore.  Ma Egli tarda ad esaudirci.  La nostra fede vacilla, la nostra preghiera si fa più debole.  Anche noi, come Giairo, siamo considerati ridicoli e ingenui.  Finiamo noi stessi per chiederci: «Ma dovevo proprio sperare?  Non mi sono ingannato?  Non è meglio che conti solo sulle mie forze o su quelle della scienza, della psicologia, della solidarietà umana?» E Gesù ci ripete, nel buio della nostra tristezza: «Non temere.  Continua solo ad aver fede.  Se nell'episodio della tempesta c'è una fede incipiente che deve sbocciare in una fede più piena (e Gesù è svegliato dalla fede incipiente), qui c'è una fede che vacilla, che rischia di non superare la prova, «Continua ad aver fede»: anche di fronte all'evidenza della morte, anche di fronte alle controprove che la vita sembra presentarti. La fedeltà della fede è sostenuta dalla fedeltà dell'amore.  Perché ama la sua bambina, Giairo continua a credere e non si cura di tutte le certezze razionali.  Se sapremo amare, avremo ancora il dono della fede; se sapremo credere, conserveremo anche il frutto del nostro amore!

   Emmaus  (Lc 24, 13-35)«Ed ecco che in quello stesso giorno - il giorno della risurrezione - due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello, che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro.  Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.  Ed egli disse loro: 'Che sono questi discorsi che state facendo tra di voi durante il cammino?'.  Si fermarono, col volto triste ... » (Lc 24, 1 3-1 7).  Questi due discepoli tornano a casa delusi, amareggiati.  Gesù li affianca nel loro cammino di dolore, ma essi non lo riconoscono.  Non è facile riconoscere il Maestro accanto a noi nei momenti della sofferenza, dell'insuccesso, della caduta dei nostri progetti e dei nostri sogni.  Ma è proprio allora che Egli ci viene vicino e ci interroga: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!  Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?.  Non sapevate - ci dice l'invisibile Gesù in queste circostanze - che la sofferenza, lo scacco, la persecuzione, sono la via obbligata per i miei discepoli?  E continua il suo cammino accanto a noi, anche se non lo riconosciamo.  Noi non sappiano, non crediamo che c'è , ma Egli è vicino, è amico, è sostenitore dei nostri passi.  Se una qualche consolazione resta dentro di noi, se una speranza si accende anche nelle occasioni più buie, è Lui che la porta. «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». Spesso il Signore per confortarci si serve di un amico, di un familiare, di un sacerdote o di altre persone religiose, a volte proprio di uno sconosciuto o di circostanze fortuite (la lettura di un libro, un passo della sacra Scrittura letto quasi per caso, uno spettacolo della natura, in gesto di carità, un bambino... ): ma è la Sua presenza che così si fa efficace e letificante! Poi viene il momento che i nostri occhi si aprono; anzi è Lui stesso, con un suo gesto, a riaprire gli occhi della nostra fede.  Quale gioia in quel momento! È  come se il sole improvvisamente squarciasse le tenebre e tornasse a brillare sui nostri volti, Tutto riprende senso, le forze ci tornano, riprendiamo il cammino con tutto la nostra energia e, magari, «riferiamo quanto ci è accaduto lungo lo via» anche ad altri, in modo che il Signore sia glorificato e tutti trovino speranza e conforto nella nostra esperienza. 
Come è importante che tutto il cammino della nostra vita sia sotto il segno della resurrezione di Gesù.  Tribolazioni, incertezze, lotte, delusioni, cadute, scoraggiamenti ce ne saranno molti; ma Gesù è risorto e con Lui è cominciato la risurrezione del mondo.  Niente potrà più fermare questo germe di vita, che sconfigge ogni fermento di morte e dà significato a qualunque sofferenza.  Tutto ciò che è limite e dolore diventa sacrificio, da unire alla passione e alla  morte dell’innocente.  Quindi ogni cosa prende valore, diventa feconda.  Quante volte ci chiediamo: «Ma perché Signore?».  La risposta della fede è: «Perché unendoti alla sua passione e morte, anche tu contribuisca, sia pure in piccola misura, alla liberazione del mondo ed entri così nella Sua gloria».

Un'ultima riflessione sui tre episodi evangelici che abbiamo richiamato.  C'è un motivo che li lega: l'amicizia, l'amore come strada per ritrovare la serenità.  Nell'episodio della tempesta i discepoli è come se dicessero, nel pericolo: «Siamo suoi amici.  Andiamo da Lui».  Nell'episodio di Giairo è chiarissimo l'amore di questo padre per la sua bambina, amore che gli fa vincere ogni remora e lo spinge a mettere a repentaglio anche la sua reputazione.  Per i due viandanti di Emmaus il gesto decisivo è il loro invito al Forestiero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino» (Lc 24, 29).  Essi insistono perché si trattenga a tavola con loro e così lo riconoscono «allo spezzar del pane».

Nel viaggio della vita, l'apertura verso il nostro prossimo è sempre un inizio di apertura o Dio.  Se non ce ne stiamo isolati, in disparte, chiusi nel nostro egoismo o nel nostro orgoglio, il Signore si farà sempre trovare. 
Sul treno della vita i viaggiatori sono molti: stabiliamo buoni rapporti, aiutiamo chi ha bisogno, facciamo sedere chi sta in piedi, stringiamoci per far posto nel nostro scompartimento... Chi cerca in qualunque modo l'altro, trova il totalmente Altro.  L’amore è importante per la fede.  Se una fede viva trova la sua espressione e la sua grazia nell'amore del prossimo, è anche vero che l'amore del prossimo sostiene la fede, la rende più sicura e più profonda. 
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